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APT ORI, 

Primò mezzo Carattere affoluto 

Gavaliere Gelfomino alquanto {ciocco , e facile ad inna« 

_ imotatrfi; fuggito dal Padre per cagione di una Can 

tatrice; poi amante corrifpofto di Mad: Sofonisba 
iì Sig. Antonio Palmini . 

Prime Donne a Vicenda 

Madama Sofosisba GiovaneSDonna Irene Nipote di Don 

allegra, e bizzarra: por-$ Îpocrate , ed amante di 

tata a vivere allà Pari-$ Don Tritemio 

gina, che abità iù Gafad 
di Don Ipocrate di “ 

da Sig. Camilla Guidi.  SLa Sig. Anna Chernbini . 

i Primo Buffo Caricato affoluto 

Don Ipocrate Medie» ignorante; che affetta anci’ effo 

il coftume Francele per divenire Spofo di Madama 
; Sofonisba; 

ll Sig. Francefco Marchefi. 

dltro Primo Buffo CaricatoS Altro Primo mezzo Carattere 

Dion Tritemio Medico pra-4Doit Fattidio Segretario 

tico di Don Ipocrate, ched 
prefume feienza ; ma. è$ 
ignofante al pari del Mae-$ 

firo di i ga dio 

di Slg.Giufeppe Lommafini du Sig. Gregorio Randi 

i Altra Prima Donna 
Lifettà Cameriera di Madama Sofonisbà 

La Sig: Maria Bellavigna . 

La Scenà fi finge in Genova: 

La Mufica è del celebre Sig. Maeftro Gentiaro 
Aftarita Napolitano: 
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il Sig. Antonio Silei. gLa Sig. Celeftina Sgherli 

Sig. Gio: Battifta Orti. Sig.Colomba TorcelliPinueci ° 
Sig. Pietro Pinucci. Sig. Terefa Dolci Bollini . 
DIAZ AAA DDA TADAOAZZAO 

La Sig. Pellegrina Fabris. HI Sig. Giufeppe Cajani, La Sig Anna Orti è 

  

“BULLERINI 
I Balli faranno compofti, e diretti dal 

Sig. ANTONIO TERRADES, : 

ESEGUITI DA SEGUENTI. 

  

Primi Ballerini 

Primi Grottefchi a perfetta vicenda 

Primi Ballerini di mexzo Carattere fuori 
de’ Concerti 

Primo Grottefeo fuor de Concerti 
Il Sig. Giufeppe Pappini. 

Altra Grottefca 
La Sig. Rofa Forefti . 

\ Con Numero dodici Figuranti. 

1l viso farà di vaga invenzione del Signor 
Giufeppe Raffanini Bolognefe. 
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MUTAZIONI DI SCENE. 
ATTOGPRIMO: 

Gabinetto di Madama con ufci praticabili . 
Cortile che introduce al Giardino, ed all’ appartamento 

terreno di D. fpotrate. 
‘Galleria in Cafa di Don Ipocrate. 
Camera ofcura. 
Oicuro fotteraneo, illuminato da una piccola lampada 
_quafi eftiota. 

Sala illuminata con Suonatori. 

PATTO SECONDO, 

«Gabinetto con Tavolino, € recapito da fcrivere. 
Sala Magnifica. 
«Gabinetto con fedie. 
Sala. 
Giardino vagamente illuminato. 

Lo Scenario farà del tutto nuovo del Signor 
Valentin Orlandini, 
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ATT O0GP RU MO: 
SC'EN A:PRIMA,; 

Gabinetto di Madama, con ufci praticabili . 

Madama Sofonisba, Don Ipecrate, Li/etta, 
Donna rene, e Tritemio. 

Mad. ’la Francia un bel foggiorno ; 
Là gli amanti fon più letti. 

Notte, e giorno fon d’ intorno, 
La fua bella a corteggiar. 
Gl’Italiani fon gelofi, 
Con le Donne fan li fieri, 
Non {on tanto generofi 
Per poterli fopportar. 
Andiamo alla Toelette 
Mi voglio accomodar. 

Siede alle Toelette , e Lifetta 
le accomoda la tefta . 

Quefto naftro non è in moda, 
Sette plume un più alzate, 
Fille delerambre difgraziate , 
La pazienza io perdo già. 

Li. Ma pur faccio quel che poffo, 
Per fervirla come và. 
D’ incontrare il voftro genio ; 
La maniera non fi sà. 

dre. Più del gioco, amato bene, 
A me piace il far l’amore. 
Con un giovin di buon cuore, 
Che fede] fia come và. 

Tri.  Un’accorto letterato 
Gioca, ed ama al tempo ifteffo, 
E trattando col bel feffo, 
Tutto docile ci fà. 

Mad. A alza alterata, e feco gl altri. 
«i & A Ma 

      

   

                                  

   

  

   

                  
 



  

PRIMO. 7 
Ma foa je n’an più plus, 
Già ti voglio licenziar. 

Zif. (Oh che donna indiavolata! 
Mi fa fempre difperar. ) 

He. Se fedele mi farete a Trit. 
Saprò amore a voi ferbar. 

Tri. Sarò fcoglio, lo vedrete, a Tri. 
Che non cede ai venti, al mar : 

Jpoe Permette, madamina 
Che nel fuo camerino 
L’ardito mio piedino 
Poffa introdurre un pò. 

Mad. E’ la mia porta aperta 
Toufours per il Dottore ; 

‘ Ma fon: di mal umore. 
Ipo. Pour quefti faper fi può? 
Mad.  Ognor devo inquietarmi 

on quefta cameriera 
Ipo. Partite pria di fera. 

dio a2 Che ha fatto? 

Ipo. Io non lo so! 
Mad. Non fa più pettinarmi. 
Ire.  Davver che nor c’è male. 
Tri. Mi par, che vada bene. 
Ipo. En verità mio bene, 

Che meglio andar non può. 
Mud. Voi fate complimenti, - 

Capifco ben, lo vedo; 
Ma fol lo {pecchio i io credo, 
Che mai non mingannò. 

Li. { Oh che rabbia! oh che difdetta !. 
Oh che donna maledetta! ) 

Tutti( Da coftei, fon rifolut he \ 

Di volermi lincenziar. } 
A4 «Mad. 

\  



  

   8 ATTO 
Mad. Oh che fiera {mania io fento 3 

Improvvifa al cor fi defta, 
Ma han da far con una tefta, 
Che fi sà ben vendicar. 

Ipo: Oh che gulto! oh che contento! si 
Improvvifo al cor fi delta, 
Une grazia come quefta i 
Fà. ogni donna innamorare 
Oh che fpaffo! on che contento. 

fre Improvifo a me fi detta. 
‘77i.°2 Una gioja come quefta 

: Solo amor ci fa provar. 
Ipo. Belliffima madama, 

Voi bramafte vedermi 
Fifico, e Parigino: eccomi a un tratto 
Da Mompellier tornato * 
Gran medico, e Francefe diventato. 
Volgete quegl’ occhietti, i 
Guardatemi un pet, 

Mud. Son difeuftata. 
Mirate che topè fenza compaffo. 
Che penne, fenza regola, che naftri ! 
Rien all’ufo di Francia. 
Che vi par Donna Irene! 

Ire. Mi par che reftit bene." 
Jpo. Reîti bene ! fquajata! 

Quette fono parole del feicento. 
Forbien, forbien, fi dice; 
Poffibil che non voglia 
Un pò impariginarti ! 

Tri. ( Or gliela dico. ) 
Perdonate l’ardir Signor Dottore; 
Appunto il voftro far da Parigino, 
Da per tutto vi mette in derifione. , 

Ipo Chi lo dice e buffone. 
E voi mio Signor Pratico; si 
Non mi fate il factotum, abeipogite at 

’ re. 

  

    



  

PR 1 MEO; | o 
dre. ( Per pietà rimediate. ) 4 Tri. 
Tri. Io diffi folo 

Che così parlan gl’altri; e per me tanto , 
Secondo il mio talento, 

_ Dico che fi vedranno , 
Qual due Tomi legati alla Francefe. 
Uniti in matrimonio : 
L’amabil Cleopatra, e Marcantonio. 

Mad. O Marcantonio, o Cleopatra io voglio 
Come il mio genio inclina 
Vivere a tutte l’ore Parigina. via. 

Lif. Per far in fede mia : 
Ogni giorno maggior la fua pazzia. via. 

Tpo. E dice molto bene. 
Ire. Per me fol tanto voglio 

Italiana morir come fon nata. 
Jpo. Nanì, nanì certiffimo 

Tu fei nata Italiana, 
E morirai Francefe. 
Zitta, e poche parole, ' 
Che il Dottor Parigino così vuole. - 

SCENA TIE “ 
gii DO e Dos "o 

ri. \{feiatelo ‘cantare. Alfin fapete, 
i Che ay {co pet voi e uomo dotto 
Avrete’pber Marito. #° “Pi 9 Po 

Ire. Quefto appunto è unm’invito, 
’ Che non mi' piace molto ..... , 

Tri. E perchè mai? ea PA $ 
Ire. Perchè con quefti dotti 

Che voglian far da fatrapi del 
Si ftà fempre in dior 
lo però vo cercando, ‘ 
Uno che fia: ignorante, e fempliciotto, 
Che non fenta, e non veda, | 

| Non replichi, non parli, e che mi creda. 
_ Tri, Oh povera virtù ! Cofa mai fetito!* 

A 5 Quafi 
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19 AGT::T1; @ 
Quafi adeffo mi pento ; } 
D’aver tanto ftudiato. F’ troppo vero, , 
Che al giorno d'oggi gl’afini 
Paffano gran fortuna; ed all’incontro 
Son derifi, fprezzati, ; 
E muojono di fame i Letterati 

Vederete un’ ignorante 
Softenuto in, peruccone, 
Con la fpada, ed il baftone 
Sputar tondo in un caffè. 
L’altro poi cl’ è Letterato, 
Ritirato, tutto afflitto , 
Stà in un canto, derelitto 
Giufto, giufto, come mè. 
Mi faprefte dir perchè è 
Perchè in. oggi abbonda il vizio, 
E languifce la virtà. 
Cari amici non fperiamo , 
Ottener felicità .* 
Effer afini dobbinma : 
Per aver profperità . - met | ia 

Ire. Bafta flarò a; ve À i a E) 
Come orta il Pratico in amoreg 
E poi, Je _il;COre. o via 

sol bit e PP pipe I 
ortile, che introdiice al Giardino, ed all’appar- 

tamento terreno: di Don Îpocrate 
Cavaliere z.e_Don Fafidio. - 

Cav, uò cercando la mia bella 
V Per pietà chi me l’infegna, 
doefchina poverella, . i 

e mani; mai, farà 2 
E’ ben vero, ch’ è furbetta, . 
Virtuofa e. quefto bafta , 
Ed io sò chè ben perfetta 
Nella fcuola del pelar. 
Ha ana gamma ch’ è ben, deftra;z gui 

i 
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PR TMO 11 
Già fon tutte d’ina pafta; 
E pur quella è la maeftra 
Che dà fcuola alle mammà. 
Perchè una Cahtatrice amo , 
1l Padre mi difcaccia, ed in efiglio 
Manda quell’ infelice: 
Onde artabiato 
Fuggo , le corro appreffo, etento invano 
Di Dorina ottener la bella mano. < 

Fafi Ma almen Signor Padron fatemi grazia, 
Ditemi: cofa far quì vi penfate? 
Voi pochi foldi avete; 
Not fiete conòftitto ; 
E febben Cavaliere 
Potrtefte un’ impoftor effer creduto > 

Cs: A un vor della mia forte. 
Avventure mancar, credi; non ponno 
Ovunque il piede-io porti. 

À tal effetto ora introdiurmi’ voglio 
În quefta cafa, ove a dire ho fentito , 
The fcelta focietà s’ unifea; è goda, 
Vivendo ful buon tono, e alla gran moda « 
Tu mi fegui fedel; e vederai; 
The piefto avranno fine i doftri guai. 

GTSIIE ODG partono. 
SCENA iv 

Galleria im cafà di Don Ipoòcrate. 
uo Madama; è Ipoctatea ; 
Midi ita inaufea; è tal difgufto io fento , 
iù ) Che al ftomàco mi.dan grave tormento . 
ipo: AÌ floimaco ! ma foi! ma che! Bùlate! 

Datemi il polfo quì ,. norì dubitare ; 
( Oh mano teretellà! 

| Oh qianto è moîbidettà. ) 
Mad: Qual rimedio al inio mal ? 
Îpo. Una lancettà; iu 
Mad: Il fangue? Ah non morì cor; lotemo affaia 

i A 6. us  



   

          

   

                  

   
    

   

  

   

   
   

   

    

   
   

   

  

Ipo. Saria, meglio che venifte 

12 AT TO 
Un chirurgo una volta... 

Tpo. Affondò forfe troppb, 
E vi toccò l'arteria? 

Mad. Poco ce ne mancò, onde non’ voglio. 
Ipo. Ebbene? or dunque un Recipe; 

Che imparai a Parì nta 
Da molti efperimentato 
Vi: darò omia Carina. 

Mad. Di che compofto fia 
Monfieur ce recipe fe veux fapere, 
Se è cofa da mangiare, o pur da bere; 

Jpo. Prendetelo alla cieca: pi 
Effetti portentofi ha fatto fempre ; 
E fempre li farà. 

Mad. Ma non vorret 
Che aveffe a fconcertarmi , 
Che col tempo mi aveffe a diffeccares 

Ipo. Se la china prenderete i 
Voi ben preflo fentirete 

+ “Tutto cil fangue a rinfrefcar. 
Mad. Sol P odore mi difgufta 

Nè farebbe“ cofa giufta 
Che n'’aveffi da turbar. 

Îpo. No giovarvi puote o cara 
; | E’bevanda un poco amara 

Ma rimedio fingolar. 1 
Mad. Ma non hovvi fimpatia 

Nè vorrei in fede mia, 
: Che nr’ aveffe a fconcertar. 

Tpo. Non temete. ii 
Mad. pi giurate. sin! foi 
Ipo. on’ fconcerta. LR 
Mud. Dunque andate; i; 

La portate adeflo quà. 
Ipo. L’ho a portar? 
Mad. Sì quì v’afpetto . 

    

Qi 

    



  

PORIL M 0, t3 
Ora a prenderla di là.” ‘ 

2 E bene fi vada 
Noòn più fi ritardi, 
Si tenti, fi guardi 
Se ben mi farà. 

SCENA NV 
i; difova sla PA 

if. (“Ome regger fi poffa con Madama, 
di C To Fil. non sò. La fofferenza 

Se ancora feco refto al certo''io perdo ...» 
Or diavol! Quì fen viene. I 

SEN AVI 

Madama, e le: fuddetta, poi il Cavaliere ; 
e Don Faftidio in difparte. 

Mai mo tofto 
Di nuovo a riguarnit la mia Circaffa ; 

Quindi pronta -ritorna ’ 
A rendermi la tefta meno adorna.’ — 

Li/.Vado, vado. (Oh che Aemmat! oh che pazienza.) via 
Cav. ( Quanto è bella coftei!) 
Muad. Ah dovè fei : 

Scer Parì benedetto è I" 
Cav. ( Mi pare, che abbia dettò n Fa. 

Un don sò che di Parì. ) 
( Tentiam, fe la fua grazia, da fe. 
Poffo acquiftar parlandole così. ) 

Faf. C Meglio. è cred’io l’andarfene di quì.) al Cav. 
Cav. Madame votre valè. fi avanza, 
Mad. Cafpita'! un Parigino» 

Monfieur voftre fervantes 
Cav. Je fui Madame le votre fi vu piè, 
Mad. Me famble, che vu fet un bon Fransè, 
FPa/. € Francefe da per tutto: ) 
Cav. lo vi dirò: cioè Francefenato 

Non fono; ma ho viaggiato 
"Tante volte la Francia 
Che ora mi trovo appieno ihfrancefato . 

Az Fa. 

  

 



        

     

   

  

   
    

   

      

   
    

        

    

   

    

    

    

   

14 AN IT RO" 
Fa. Signora; è tale 3 

Che fenza jattanza alcuna : 
Ugual non v’è nel Mondo della Lnna. 

Di buon gufto è il Cavaliere 
Pien di grazia, e leggiadria ; 
E ha sì mobili maniere 
Che fa tutte innamorar. 

Egli è affabile, e cortefe 
/ Balla, canta, e fa le lingue , 

E fa tutto alla Francefe 
: | Con un merto fingolari I 
Mad. ( Quanto (è caro! Che grazia parigina! ) Cav. ( Se madama mi amaffe, addio Dorina. ) Mad. Ma chi è Voffignoria è 
Cav. Un Cavalier errante, che invafato 

Di {pirto vagabondo, 
Vado girando il mondo. 

Mad. Il voftro-bell’ umore... ii 
(_Ohimè ! Viene il Dottore. ) 

"Cavaliere, fei morto. 
Cav. Morto! perchè! 

Il tempo già incomincia a farfi brutto . 
Mad. Quetti, che giunge è il Medieo, 

Che in cafa quì mi tien con fua Nipote; 
Ma la mia groffa dote, 
E l’amor che mi porta, ji Sì gelofo lorfa, che ben potrebbe 
Uccidervi, fe meco vi ritrova. 

Cuv. Dunque che far degg’io! 
Mad. Finger ti dei ammalato 

Per or, fe vuoi falvarti, e lafcîa poi 
Del refto a me la cura; 

Cav. Si può dar della mia maggior fventura ! 
S:.C-ENA VII. 

Don Ipocrate, e li fuddetti, 
Ipo. Mi chi è coftui ? 
Mad. E’ quefti. un Cavaliere, 

Che 

via. 

che ho fatto! Io tremo tutto 

   

 



  

P_R I M O: 13 

Che patifce il mefchino d’oftruzione, 

Unita ad una forte ipocondria, 

Cagionata d’amore, 
E vorrebbe fanarfi. 

Ipo. Tutta la fejenza mia 
Porrò in ufo per lui; e già fi vede 

Alla faccia, che il mifero {ta male. 

Cav. { Oh che animale! ) 

Ipo. Ehi chi è di 1à. Portate di fervi . 

Subito quì due fedie. 
Cav. ( Finifce, che mi ammazzano . } a Mad. 

Mud. { Franchezza, e non temete. 5 alCav, 

Ipo. Signor ; datemi il polfo. 
Cav. Éccolo. € Or {copre il tutto. ) 

Ipo. Poter di quinta efenza ! 
Il poòlfo è difuguale. a 

Cav. Che ha da fare l’effenza del mio male! 

Ipo. Da de’ fegni funefti anzi mortali. 

Ondè per quefti mali 

Raro è il rimedio; e a voi fol pochi giorni 

Vi reftano di vita, I 

Perchè fiete compofto di acré umore. 

Cav. ( Che beftia di Dottore! ) i 

Ipo. Voi fiete mio Signor... fuori la lingua - 

Cav. Subito. ; i 

Ipo. Oh che tartaro! 
Si vede, che lo ftomaco 

Dal cibo è imbarazzato. 

Civ. { E fon due giorni, che non ho mangiato.) 

Ipo. Ad un mal tanto ferio; é 

Fa d’uopo, che reftiate in cafa mia, 

Per effer curato i 

‘Con tutta vigilanza. - 

Mad. Gli farà ben la noftra vicinanza. 

Jpo. Oibd; convien fchivare gup i 

Per il male oftrutifero vi 
Vicinanza fi fatta, To che vonofco 

A 8 "L’an-  



  

   
Cav. Chi ferare? 
Ipo. Voi. Eh via, andiamo, andiamo. ' 
Cav. Eh vattene Dottore ? 

Di cognome fomaro in primo grado. 
Ancora tu non 
Che quadrupedo io fia, quando mi adiro. 

Ipo. Ah lo dissio: 
E per capacitarlo 
Farò un difcorfo fifico, 
Come nè più, nè meno è 
Parlaffe a fuoi Difcepoli Galeno . 
Afferifce Boerave, ; 
E conviene Paracelfo 
Che ciafcun di noi mortali, 
Benchè fia robufto, e forte i 
Axrivata, ch’è la morte 
Ha finito, di campar. 

Be viver volete. 
Se vi ho da curare 
Avete da fare 

. Quant’io vi dirò. 
 Fuggite il bel feffo; 
Che vi ha rovinato, 
Poi tofto fanato 
Da me vi 
Se avvien, che una bella 
Vi venga a cercare 
Vi voglia tentare, 

dara Mandatela a me. 
Se vuole un regalo ; 
Se cerca un veftito, 
Non fiate impolito 5 
Da voi far fi de? 
Se poi dice io moro. 

ANTA Ti O 
L’antipatica forza, sh 
Vuò rincerarlo per un mele almeno. 
In una ftanza {cura a pian terreno -. 

  

fai , 

già s’altera- l’ infermo ; 

vedrò. 

    



  

PRW M, O. sini 
Non trovò più’ loco ER 

Calmate il: mio foco 
Mandatela a me. 

Da vezzi, e lufinghe 
So come fchivarmi 

Non lafcio ingannarmi, 
Mi fo regolar. 
Le Donne conofco, 
Sappiate Signore , 
Che mai fon contente 
Di fare all’amore 
Con cento, duecento’, 
"Trecento, fecento 
E gl’ Uomini tutti 
Vorrebbon pigliar. 

Mead. Oh come bene il medico 

Con altuzia ho burlato ; 

Mi fta poco lontan innamorato. vie. 

S°C'ENA VIII. 

D. trent, D. Tritemio, poi D. Faftidio. 

e voftro amor ne poffo ftar ficura ? 

Tri. Di voi mi meraviglio. 
lo non amo all’ ufanza 
Son tutto fedeltà, tutto coftanza . 

Fa/. Signori, perdonate in cortefia, 
E’ morto il cavaliere, oppure è vivo! 

Tri. E’ chiufo in° quella ftanza, 
Che il fuo-Cervet fe mè ito. a 

Fa/. Poffar bacco! è impazzato . 
Tri. Così ftà per l’appunto. 

Fa/f. Povero il mio Padrone. ? 
Tri. Davver facompaffione Ire. Lo diciamo ful fodo . 
Fa/f. Non vi credo, c’è ‘qualche furberia . 

Tri. Oh Signor fegretario 
Voi fiete un temerario. Oneftamente 
Si vive in quefta Cafa. i 

free Mio Zio è un uom d’ onore. 
E Ao Fa/f.  



  

   18 A-T-T-O ” Fa/. Difputarlo non voglio: dico bene; | Che sè qualche magagnà . To fon un tomo Che il falfo, e il ver diftinguo ; Come difliguo il giorno dalla notte, Ed ancora ìl buon vin da botte a botte, Ire. Colui parmi un bel pazzo. 
Tri. Venuto è quì, già per compire il mazzo . Ire. Tacete. Ecco Madama. Io vuò partire. Tre. Voglio partire anch’ io, 

Addio mio bene. 
Ire. Dori Tritemio addio . : 

SCENA, XI, 
Faflidio, e Lifetta . Faf. TN verità vi prego : Del mio Padrone qualche nuova darmi 3 E vi prometto poi 

All’amore di far eara cotì voi. if. Per compiacervi folo : 
Farò del Padron voftro quì ricerca, 
Not già per conquiftar voftro valore ; 

he a me non manca con chi far l’amore Chi nelle, Donne’ fpera 
Perde fervendo gl’ annî 

_E in premio degl’ affanni 
Mille difpetti avrà . 
Vuol quel giovine {piantato 
Un’occhiata , una manina 
Vuol quel vecchio ch’ e gelato 
Una calda parolina 
Ma ciafeun la sbaglierà , 
Donne, che amanti fiete 
Se farvi amar volete, 
Sempre di nò direte 
Ma fate poi de sì; Faf. Giufto , perchè mi ricufa colle » ; YuÒ crepare, © fap l'amor con eis. via, 

E: SCE 

via: 
via. 
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PRI MO. 19 
SCENA: X. 

Madame, poi Cavaliere: 

Mud. A! che non trovo loco 
i Seal Cavalier non parlo ; ed or che il medicò 

E’ occupato con altri 
Lo voglio .differrare E: va ad aprire, 
Amore furbarel quanto fai fare. 

Ecco quà; la chiave è quefta ; 
Gliel’ ho fatta al gran Dottore; 

Voglio un pò far all’ amore 

Con il caro Cavalier. ) 
Zi, zi, zì venite fuori 

; Sono quì d’amor ferita, 
Cav Se da voi mi viene aita; 

o To non ho più, the temer. 

Mad: Sì è mio ben godiamo infieme; 
Giacchè amor c’apre la viay 
Îo mi fento anima mia 

Liguefate dal piacer» 
SCENA XL 

D. Ipociare, li Sudetti, indi Tritemio. 
i "“ Adamia ; Madattia di dentro 

adi Ipocrate viene, 

Quì: finger conviene. 

Cus gini fifa ? : 
jo: e vedo cofpetto / Orte fuori i 

i Cos è quell’ imbroglio? pi 
Cav: Lafciatvi noti voglio. Mad, Dottore pietà» 

ipo Che fu? prefto dite? 
; Saper vuò la cofa 

Mad; Mi chiama fua Spofa 

i Sì dice Marito; 
Îpo: Di 1à, comie è” ufcito è 

Mud, Se dirlo nol sò 4 

.  V’intendo di già. 
Lo Amatemni; 6 per Bacco ; 
\ Qui faccio una rovind 6 

A i$ Ipe. 

   



  

20 ATTO 
Ipo. Fingete o. mia carina 

Di fare un po all’amor. 
Mad.  Amior! 
dpo.  Fingite dico; 

lo vado , e torno in fretta; 
Vuvo’a prender la-lancetta, 
Cacciar le voglio fangue, 
O ch'egli, refta efangue, 

: O calma il fuo furore. 
Cav. E ben: quì che facciamo? 
Ipo. Non {tate ad. inquietarvi. 

Madama vi vuol bene. 
Vi prego. accommodarvi . 

Mad. Che mai mi fate- fare è 
Amore? Oh me mefchina ! 

Ipo. Fingete. ( Poverina! ) 
“. Îo quì ritorno or. i Y 

Cuv. Sia ringraziato il «Cielo, / 
Che alfine è -andata via». 

Mad. Mio carol a. / 
Cav. ‘Anima mia... Ì 
aa: E! tuo quefto mio cuor. 
Ipo. da fe Come finge ?' Par proprio davvero, 

Che d’amore per lui fia ferita. 
Mad. Caro bene ... A 
Cami si Mio core. 
Mad. Mia vita, 
Tpo. : Brava, brava, 
: F’un portento davver. fi avanza, 

La lancetta non l’ho ritrovata; 
Ma ho portato con me un gamautte, 
Svaniran le pazzie tutte tutte, 
To lo sbufo , tu l’hai da tener. 

Cav. Che sbufare, cofpettone! ; 
T’ho capito, so, che ha ‘detto! 
Parti preito zo :che-cofpetto:-sr im A 
lo t’ammazzo adeflo quin. .é 

  
   



      

POR II M ©. ZL 
Ipo. Servi, gente quà venite, i 

Che già il pazzo và in furore. 
Mad. Vi guardate mio Signore. 
Cav. Moti indegno. 
1po. Ajuto, ajuto». 
Tri. OÎà; ecco’ quì il botton di foco, 
Îpo. Applicateglielo' in tefta . q 
Tri. Vado» 
Cav. Vieni. 
Mad. Ferma, ! 
Cav. Chi s’accofta , Motirà : 
@ 4 Che terrore! Che fpavento! 

Che paura’ maledetta! 
Con prudenza via di fretta, 
Me ne voglio adeffo andar. 
Fuggi , fuggi , {cappa , feappa» 
La piftolla ha già montata 
Più terribile giornata 
Non fi diè; nè fi puol dar. 
SCE N XII 

Irene, e poi Tritemio. 
Îre, Uanto imperj full’uomo” il feffo' noltro, 

E come umil fi prefti un vero amante 
Al defire- di lei ; per cuis fofpirà 1-5. 25 

Il Cavaliere, che pazzo “ora Sè fitto! 
Chiaro ciafcuno lo pottà vedere. 
Ma Don Tritemia viene, A li deggio 

Di Sofonisba i fenfi ora fpiegare, 
Tre. Mi confidò Madama - 

Vivere amante di quel Cavaliere 
Da ognun creduto pazzo, 
Onde pet arrivare ella al {uo intento 
Vuole ajuto da noi. 

Tri. "Tutto farò, ma poi 
Saretè@ Voi contenta 
Di avere al fianco ufi vom sì letterato ? 

lie. Don Tritemio adorato , 
\ 11 Voi 

  
 



  

az AT TO 
Voi farete il mio fpofo, 
Purchè docile fiate, e non gelofo. 

Noi zittelle andiam cercando 
Un partito a noftro modo, 
Acciò quando è ftretto il nodo, > 
Non ci tocchi a fofpirar . 

Per elempio : è buono affai 
Quel ch’ è docile di pafta, 
Se confente, e non contrafta, 
Non v'è più cofa bramar. 

- Don Tritemio avete udito; 
Ancor ‘io: pento così: : 
Deve dire mia marito 
A mio modo nò, o sì. vici 

Tri. Al giorno d’ oggi I 
Docile con la moglie effer conviene, 

| Altrimenti $S’incontra affanni, e pene. vize 
SC EN A..XHI. i 

Camera ofcura. } 
Don Ipocrate , indi il Cavaliere; poi Madama 

Sefonisba . 
Ipo. Ci un medico par mio 

2 is Trovar non poila antidoto 
Per {anar la pazzia che vien d’amere 3 
Farebbe darmi ben la tefta al muro. 
Benchè quì fia all’ ofcuro 
Voglio penfare un poco «s.. 
Zitto, che l’ho trovato. 
Sei vefficanti in tefta .... 
Oibò, fon troppo caldi. 
Ah! ah! Eccolo , è deffo 
La imufica dovrebbe effer fpecifico 
Da fare un grand’effetto . 

Cav. Madama con biglietto 
Mi avvifa, ch' i0 mi trovi in quefta ftanza; 
Ma quì non ci fi vede. Avrà ferrate 
Le porte, e le fineftre i ) 

O ex 
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BRIM O: 23 
Per parlarmi con tutta libertà. 

Mud. 11 Cavalier dovrebbe effere quà. 
Cav. Ha fatto molto bene 

Chiudere da per tutto. 
dpo. Un certo calpettio 

Mi pare di fentir. IS 
Cav. Sento rumoreè. 

Sarà Madama. Ehm ehm? 
Mad. Ecco ‘il mio bene. Zi ... zi, 
Cav.( Che gufto. E’lei. ) l 

Dove dare càrina . 
Ipo. Son quì, fon quì, 
gi ale ii anfibia 

Ha fatta la mia bella. 
Ipo. (Il pazzo è quì. ) 
Cav. Che fento! quì il Dottore è 
Ipo. ( Qualche imbroglio’ ci deve effer per aria. ) 
Cav: Ditemi ; Ditemi; è dove ftate 

Di quà; e di là? 
Ipo. Di quà, di quà. 
Cav. Ma come 

Due rifpofte in un ‘tempo? 
Mad. Io mi ritiro. i‘ wise 
Cav. Forfe l’eco farà, ch’avrà rifpofto, 

Oppure la mia bella, i 
Aliorchè fà all’amore parlerà 

“A doppio, come” faonan le campane. 
Vengo, vengo. organetto del mio core, 
E tu pietofo amore ; à 
Le cattarate, ch’ hai di già calate, 
E che cieco’ tu fei come fon io. 
I miei paffi deh guida all’idol mio. 

Piano, piano ... a poco; a poco ; 
; Vuò col piede, e con con la mano 

\ì Il mio bef cercando ‘invano 
i Per la denfa ofcurità. 
\ Fammi, o bella, un fofpiretto, 

We A 4 fe 

  
 



  

24 A, TT: TT OQ 
Tnfiammato dal tuo petto. 1 
Ahi che voce! egli è un Leone", | 
Che m’ha fatto fofpirar. Ha 

Sarà {cherzo già d’amore, ey 
Ma fra l’ombre, fra l’ orrore 
Se ti prendo, fe ti trovo, 
Quella man ti’ vuo’ bacciar. 

Senti ... ferma ..: t’ho-arrivata. 
prende per mano Ipocrate, 

Cara mano, ah che ci fei ... 
Non è donna, non è lei: 
Cofa Diavolo farà? 

Ajuto: quefto è un fpirito. 
Ohimè ! son rovinato. 
Son quafi fenza fiato. 
Che incontro , oh: Dio! funeft 35 . 
Che laberinto è uefto . € 
Meglio. è partir; di quà. Cia; 

Ipo. Ehi dove fiete: prima d'ogni cofa - 
Aprite le fineftre, 
Che ci voglio vedere. Un tale evento 
Mi fa fofpettar; molto, ; d 
Che a Madama le piaccia il Cio 
Ma fe ciò foffe vero, coli ipretello!, 
Di volerlo fanare, 
To gli darò due- libre se 
Di ciniglofa, e lo farò. crepare. Avia. 

Si Es Niro GEN 
Madama Sofonisba > indi il Cavaliere. 

Mad.) Ace. non ha ilimio cor, fe.di bel nuovo 
Col Cavalier non parlo; egli dovrebbe 

Quì fra poco e 
Cav. Madama ... 
Mad.{ Ah chei mi FAR ) 

Son quà, fon; quà bea mio. 
Vieni, t’accofta; 

Cav, Eccomi alfig: qual fpeme K 
n) E 
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PR IM oO: 23 
Accordi al mio defir ? 

Mad. Soffri coftante 
Ancor per poco del Dottor gl’ infulti ; 
E fimula pazzia; : 
Quindi ti donerò la mano mia. 

Cav. Oh me felice! a prezzo tal fi puote 
Tutto foffrir; ma non vorrei a. 

Mad. In pegno 
Prenditi quefto cor da amor ferito. 

le dè un còrecino. 
Cav. Oh regalo gradito. Il mio ritratto 

Dunque ricevi in contracambio, o cara. 
le dà un ritratto, 

Mad. Ben volontieri; e quefto naftro annodi 
Per fempre i noftri cori . 

Cav. Dunque fidar mi poflfo ? 
Mud. Eh vivi quieto, 

Che mio fpofo farai, 
Se i patti ch’or ti {velo offerverai. 

Cav. Di ricca, e bella moglie in far acquifto 
Mandar fi ponno i pregiudizj in bando, 
E far fempre foggetti al fuo comando. 

Mad. Se fpofarmi voi volete, 
Prima voglio, che apprendete , 
La maniera com’io penfo 
S$e. vi puolt accomodar. 
Il Dottor voglio per cafa, 

he quand’io convulfa fono, 
So che un recipe egli. ha buono 
Da potermi allor fanar. 
‘Un fervente aver io bramo; 
E fe in collera noi ftiamo 
Chi la pace ci fa fare 
Il marito già fi sà. 
Se al teatro c’ incontriamo, 
Bafta folo il falutarfi, 
Ma non (tare ad inquietarfi, ’ 

A] Che 

  
 



  

hé ANTO 
‘Che la moda lo; fa fata 

Ma fe voi gelofo fiete 
Un configlio: voglio darvi, 
Che ben molto può giovarvi , 
Non vi fate a _maritare 

Care, donne, che afcoltate , 
Cofa dite?.Che vi pare2...7 
Quella moda puole andare? 
Rifpondete: sì, o. nò 2 pù 

Oh che occhiate, che mi danno 
Quei mariti , che gelofi 5 
Mal fidanti, e fofpettofi 
Mi vorrebbero mangiar . 

Ogaua perifi 5; come vuole 
Ed io penfo a modo mio, 
E il marito, che desìo 
Deve far quel, che mi par. 

SACE NA «o Vee 
dpoorate folo. i 

Ipo. | quieto non fono 
Sul punto di Madama, e temo] affaì 

Che inclini al Cavaliere 5 ,, po 
Onde tutti i fuoî, paffi.. 
Voglio con attenzion, flar a e i 

Suc NA» XVI. 

Irene, Tritemio y ed, il Juddetti PI 

Ire. U preito correte 
L’infermo: già more. 

Tris... Correte, Signore, 
Non y’è più rimedio. i a 

Ipo. Ma dite. ma piano. 
dre Un fremito infanò «e 

  

Tri.  



  

- PAIR M 0. 24 
Tin. La faccia funelta a: i ft 7 Lun 
dfo. + Se muove la tefta. PI 

Ei moiîto rion è. 
dre.  Smaniando fofpita, 

Mefchinoò, infelice, 
Tri. La fua cantatrice 

Cercando s’ aggira, 
Ipo. Il fuono, ed ili canto 
a Dilegua il furore, . 

E il pazzo d’arnore 
Tortiarlo faiin se. 

#/3 Si vadà ora. in frettà 
Rimedio sì vago 
Sì bella ricetta _ 
Lo deve fanaf. i via: 

SC. E NiA. XVI 
Ofcuro fottegrancao illuminato da una piccola 

lampada quafi eftinta. 
su. Serata poi Madama, indi Ipoctate . 
se (YU qlial lugubre afpetto 

Ifpira tin tal foggiornoy 
Sol mi $s’agita attorno, 
Duolo, {paverito ; €’ orrors 

Ah che in sì tetro locb , 
Sento che a gocò a poco 
Vado a crepar d’ affanno , 
Nè più mi reggo in pié 

fi getta sà du fallo. 
Mad, Come dolente, € folo 

Và l’ ufignuol pel prato, 
Cercando il bene arndato , 
Arich’io fra queflto-orrore 
Cerco il mio càro amore: 
Pet cornfolarle il conuo c) 

no Cr dineipi il i Genline, 
Cau. Ahimè! Qual voce afcolto?: n 

ASI 14 Mad. 

  
 



  

28 A n Tio" * 
Mad. Ah che d’udir mi fembra 

Parlar l’ idolo mio. 

Cav. Ma niun quì vedo, oh Dio! 
E fol funefto l’eco 
Rifponde al mio dolor. 

Mad. Ma pur la voce è quefta | 

Di lui, che mi ferì. 0 

Cav. Ma pur quì gente fento . 
; Ehi chi và là. iù $’ incontrano e 

Mad. Son io. À 

Cav. E fazio ancor non fei 
Di lacerarmi ‘il fen? 

Mad. Contento mio bene 
Tra poco farai, “’ i 
E lieto godrai Ì 

D’un dolce piacer. 
Cav. IL cielo lo voglia. 
Mad: In pegno ti dono 

La mano ... Che vedo} - 
Con lume il Dottore 
S’ approffima quà. 

Cav Ritornano i guai, 
Nè termine mai 
Avrarino gli affannì ... 
Oh cielo} Egli è quà. 

Mad. Via, fatti coraggio 5 
A finger profcegui ; 
Che grata. mercede 
"Tuo amore ne avrà. 

Ipo. Che diavol, madama, con lume e 

Voi fate quà dentro ? / 

Mea. Agl’urli, al lamento / 

a
_
i
 

    Di ‘quefto: infelice, À À 
Accorfi, e lo vidi A / 

Diftefo colà: ! i / 

Ipov | Più quieto lo trovo. I 

Mad. A me pur tal fembra. i / 
gi |



      

PRA MD. 2 
Ypo. Or ora-lo provo, 

Vedremo che fà. 
Mi dica di grazia 
Signor Cavaliere. 

Cav. Che vuol mio Padrone? 
E come le nozze 
Fifsò con Dorina 
Senz’ordin di me? 

Apo. E’ pazzo coftante, 
Guarire non puote; 

2 2 Nò piu non fi fcuote, 
Credetelo a me. 

Cav. Che fiero tormento! / 
Il dubbio il timore 
Che nvagita il core 
Mi tien fuor di me. 

Mad. Se ancora quì refta 
Grepar voi lo fate: 
Di quà lo levate 
Giovarli potrà, 

dpo Sì, sì, con le buone “--' ; 
Prendiamo infieme. i 
Il caro Padrone 
Di quì fi trarrà. 

Mad. Signor, fe fa grazia, 
Se degna preftarfi. An 

Cav. Si, sì, vi concedo ton gravità. 
La vita del reo, ‘. £ > 
Ma indegno’ lo credo” 
Di tanta pietà. : gia SN E 

Ipo. F’ faror'di fe’ fteffo. ù 
Mud. E’ vero, egli è matto. 
Cav Son pazzo , ed aftratto, 

Più dubbio non v’è. 
Ipo Se il fuono non giova, 

Se falla la prova 
Non torna più in fe. 

I 
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#9 AA E O «x 
Mad. TI finger ti giova, i 0 i 

3 E’ quelta la proMasro emortba 
Ch’io chiedosda. tei x 

Cav. Se il finger mi giova ; 
To poffo tal. prova | ion ya 
Or dargli alla din fi ls Lie 

SCE Ny A vi 

Sala illuminata con Suonararie ) 

Irene, Trittbioa Lifarta, é Faflidio. 

; “I 
Tri. Uando il matto, entrar Vedrete} 

Gli iftromenti fuonarete, } 
he così tentar: vogliamo; il 

Di ridurlo in fanità.. & 92 a 
dre. Se la mufica è baftante , - 3 

A  guarir dalla pazzia, > iG 
Quefta tetra malattia evi 
Può ciafcun fugar da fe. e 

Lif: Ci vuol altro che iftromenti o i 
A guar dal mal.umorez., 

d il pazzo per a pioli PRE 
Ra amor r-lo può He 

Faf. Quanti mai, c ge fan da avi! è 
Aia Più degli altri ipazzi fono 3 ie 

" Ah che a quefti. folo è buono 
Il baftone.à ri anar.ogol ci SM 

Tri. Ma già viene: ecco; s'ayvanza il 
Or vedrem. quel: che sa» fara “ 4 «SA 

«Otis 4.i PI Xi a 
cone f noe san 

PR q, AO a i 

i SCÉ- 

 



    

PR FM O. 
SCENA ULTIMA. 

«ONE O omo Fia 1) pm 
Caveliere, Ipocrate, Madama, e detti. 7 

Cav. H cofpetto !. Quanti fiete ! 
: A involarmi. la mia bella; 

Ma il mio braccio lo vedrete 
"Tutti uccidere: fapiià. moi 1A 

Mad. Che delirio! che pazzia ! 
Tri. Che cervello {concertato ! 
Li. Muore già ; non ha' più fiato. 
Faf. ’ Ah che è matto fpiritato. 
Ire. Si alterò la fantafiani . ' 
Ipo. Prefto, prefto finirà, 

Suonin pure gli, ftromenti’ >; 
Con piacere, ed allegria, ) 
Che il concerto, e l’armonia 

3x° 

Lo fa docile ballag.n, Nisu0 > balla. 
Cav. Dolce amor se tu m’ammazzi, ; 

Ho finito di campare; 30100 
Tra le pene, .edid, ftrapazzi > 
Vao’Bl’ Elifi a paffeggiar. ) dorme. 

Tri. Quanto può. la. vote umana. 
Faf. a 2 Che.lo fa: sì bencantar 4 o UO 
Mac. Del violino il fuono grato ; (3 

A: » Lo fa immobile, reftar.. 2 
Ii. Più d’ogn’altro il violoncellog 

A + Lo fan quafi addormentar 
Jpo.  Quelto fuono è troppo igrato ; 

i » Hanbifognp, un; bravo: cono; : 
Che vicin le fia fuonato . dì 
Per poterlo rifanar. 

467 - Suifacciamo infieme uniti 
GP iftrumenti ora fuonar, 

Tuad. ‘ t 

Faf.a 3 ( Come un faffo ha perfo il moto. 
Ipo. Uk 

Ire.  



32 ATTO 
Ire. 
Thi 23 è Ei già dorme; fuori Andiamo. 
Lis. 

6 Csa che sù partiamg 
2 Senza farlo rifvegliar. 
Cav. Fermatevi, o se ammiazzo. 
Fe. 
Ipo. a 3 C Ei ritornò già pazzo. 
Tri. ( 
Mad. ( 
Lif. a 3 € Ma voi, che pretendete è 
Tre: ( 
Cav. Coftui P’ ha da pagar. o 
1po. ( pi 
Mad.’ a 3 ( Quefta non è creanza i 
Fa. LX 
Lis. ( 
Ire a:3 ‘ Quello non: è rifpetto. 
Tri. 
Cav. Sono maledetto 

Con me l’avrai da far. 
( Via fi vada, e in abbandono 
( Quì lafciamo il poveretto. 
Quefto è troppo; e per difpetto 
Or vuo’tutto. raccontar. F 
Senta lei .. ficcome s.. a Mad. 
Zitto.- 
Sappia lei , che a Ipo. 
Non t’afcolto À 
Fu Madama che mi .. 2 Ire. e Li/f. 
{ : 
i Taci. 

To quì venni ... a Trit. e Fap. 

è FE’ un’ infolenza . 

“"Queftta co è prepotenza. 
Ma fentite «.. ma afcoltate. 

Mad,  



PR: MO. 
Mad del RA nh 
Iif. a 3 ( Non'è tempo da parlar. 
Ire. ( 
Tutti Piano, piano, a pocò, a poco 

Va crefcendo nel fuo feno 
Un grandiffimo veleno, 
Che lo fa già, delirar. 
Già mi pare di fentire 
Più martelli di Vulcano 
Che battendo ad alta mano di 
Tiche, toch; già mi fta'a fare" © 

ia Rina dell’ Atto Primer 

 



3a I 4 : 
ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Gabinetto con Tavolino, e recapito da ferivere. 
$edie,. 

Lifetta , ‘è D.'Tvritemio . 
Lis. PR bacco ! quefta cafa fi può dire 

° ofpitale dei Pazzi. o! - i. 
Tri. Ognun fà a gara 

Per farle ognor più groffe. 
1i/. Certémente 

Non mi poffo foffrir fra quelti matti. 
Ma quel che più pefa, egl’è il fervire. 
Una donna, cl’ è fempre indemoniata 

Tri. L’amore, e l’ambizion tale la fanno. 
Lif. Che le venga il malanno. 

To già rifolvo 
Di prendermi licenza . 
Se refto a fpaffo non m’importa un cavolo , 
Meglio è così che aver fra piedi un Diavolo. 

Tri. Soffrite ancora un poco. 
Li/. Niente affatto. * i 

Grazie al Cielo ho buona Dote, 
Ond’io penfo ? 
Che prima d’invecchiare 
Mi voglio quanto prima maritare , 

Ho un certo {piritello 
Dentro degl’ occhi miei: 
Sapefte quanto è bello, 
Sentite cofa fà. 

Si affaccia piano piano, 
Fuor delle mie pupille ; 
E chiama da lontano 
E tutti corron quà.  



$ E CO N D:#0. 
Ci ci; ci, anima mia. 

Ci, ci, ci , mio. :teforo:. 
Da ciafcuno di coftoto 
To'mi fento feplicar. 

E fra tanto i poverini ; 
Come tanti Cagnolini > 
To li veggo a me girar» . 

Donne care da quì avanti. LEDA 
n tal modo i voftri amanti 

' Voi dovete caftigar, Ae dii 
NE ASI An 

| D, Tritemio, poi D. Ipocraté indi D. Irene « 
Tri. Lu è una ragazza ; 

Che pénfa molto bene, 
Ma quì vien Don Ipocrate ! 
Coraggio. Adeffo è il tempo 
Di porre in 'opra quanto fi è penfato . i 

Ipo. Sia ringraziato il Ciel ti ho pur ritrovato. 
Prendi quelta ricetta y o 
Dirai allo Spezial , che fra due ore ue. 

Tri. Sapete mio Signore 
La gran nova, che corre in queto giorno ? 

Ipo. Che cofa v’è di nuovo. ; 
Tri. E’ quì arrivato 

Giulto gica mattina 
Un inedico famofo dalla, Cina. 

Ire. Signor zio, nuave grandi . 
Ipo. Parli del Foraftiere ? 
Ire. Per l’appunto. e 

Sono ore è ver, ch’è giunto, 
Ma non oftante la fua fama è tale 5, ; 
Che brama già il Paefe 
Di conofcere il medico Cinele . 

Ipo. Già fi sà: nova placent. i 
Lafciate ch’ io lo pelchi. : 
E poi vi faprò dir cofa egli fia. 

Tri. La nota malattia 
}  



36 AUT IO? 
Del Cavalier, potrebbe effer la caufa 
Per parlar con un medico fi franco 

Îpo. Dici ben: corri, trovalo; 3° a 
E con fcufa di fare quì un confulto 
Portalo a cafa fenza far tumulto’. ( para 

Tri. Tofto t’accorgerai qual’ bel piacere”? 
Sapranno in amor darti ! 
Madama Sofonisba, e il Cavaliere, 
Che guai anima ‘mia. Già voltro zio... 

Eree Vuole che al nuovo dì i 
Mi fpofi il Cavaliere. E 

Tri, ‘Oh Dio! Così è pur troppo. Y 
dre. Ma non vi difperate . Saprò oppormii 7 

A  quefte odiofé nozze; e alfin mio Zio. 
. Dovrà cangiar penfiero + Y up sN 

Tri. Vana lufinga è quefta. 
Ire. Senza di'me non fi può far la tefta. | (Par. 
Tris Effa ha ragion, ma terno , i 

Che ai comandi del zio refifter poffa ; 
Che alfin abbia, o -non abbia fimpatia; 
Spofa la donna ogn’un' qualunque ci fia, 
‘Il marito è un qiì pro quò { 

Così dolce, e fapotito , Ì 

Che ogni femmina ha il prorito 
Di volerfi maritati 

Lo cerca la zîttella, pre 

Lo vuol la vedovellaz 
Ta vecchia non vi fputa, 

E dice la mefchina 
Sarebbe tafitàì 

Il genio miò farebbe + 
Per qualche yedovellà; 
Ed ora tina novella 
Vi voglio raccontar 

| Era amorofo 
D’ una tagazza 
Quelta era pazza 

4 

 



x. $ E'C'O N » 0. 
i iPer il ballar. 
Vado una fera 

Per riverirla 
‘Trovo che balla 
Un: Minuè. 

‘Alla fua madre 
Fò compagnia. 
Chi il crederia! 
O: viene il buono 
Da raccontar. 

La figlia forte 
Con altro amante. 
To refto folo... 

. Amo le vedove..# 
è Tal era quella... 
Quefta novella. 
Già comprendete > 
Onde potrete 
"Tatto penfar. ; . ( partee 

aS AC “ErioN A UL. 
Sala. Magnifica . 

Madama, poi D. Irene indi D. Ipoerate in abito nero: 
Mad. Isà mille anni di veder veftito. 

Da medico Cinefe il Cavaliere. 
Quelto è l’unico mezzos.i, 
Per poterlo  fpofar: 

Ire. Madama, è ‘pronto 
Quanto imponefte. 

Ipo. Prefto, olà, portate: im Cab fervi. 
Delle fedie, e ben difpofte 
Che vuò folenemente 
Ricevere il Dottore in quefta ftanza 

MaI Di qual Dottor patate 
Ipo. Or: lo vedrete, 

E infieme ftupirete 
Nell’udir la mia lingua 
Che nell’ argomentar fempre è indefeffa. 

Ire.  



  

30 «AU 0 i ì 
Îre. Zitto, che il gran Cinefe ora $ appreffa . 

S CE: N Av 1V. 
2} Cavalier da Medico Cinefe Don Faflidio vefti= 

to da Pratico, altri Pratici feco, e li fudetti, 
Cav: E Margit, chinatevi a me, 

Che fon Dottore d’irac, e tatà. 
; lo vi faluto macacca zampe; 

|, Voi rifpondete imaccacca ballà. 
Tuter.  Macacca ballàar. | 
Faf. Quefto Matgut famofo è nell’etebo , 

Come pure nel globbo, terragueo, 
Tale ancora egli è pur negl’antipodi , 
Cento miglia, o Signore, più in là. 

Gav. CThifchirinchin.. Ì a Fafi 
‘Fa. Tarapatà, fignò , al Cav. 
Cav. Ftintrifrinfrifi a Fap 
Faf. Cafputà, burò + al Cav: 
Cav: Già voi avete abbaftinza capito: a Ipo 
Faf.a è (Sti rifporideté, macacca ballà 5 
Îpo Ma che cofì tifpohder pofs’do ; 

Se heffutia parola "Ho -eapito ; 
PE m’avete foltanto ftordito ; 
Col inaccaca ballà, frinfrinfrim: 

Gai: . Oh bravo 2anipè col Trappa fignb; 
Paid 2 { Si vede che intende il: frinfilinfrine 

‘+ * ( Ben prefto faprete:macacca ballà: 

Mad: Se tàl lingua sì ofeura parlate; 
Di quà fubito in fretta ne andate ; 
Che)portàti tivi troppo non fiamo 
Al macacca, burò ,' frinfrilin 

Tra, Altra lingua fapranno parlare 
Quetti illuftri Cinefi Dottori 3 
Altrimenti mandiarmoli fuori ; 
Col frinfrin, ftaftafta , frotifronfroîì 

Cav, , € Via rifpondete cafputa burò . 
Faf.° * © Chifehirichin , Trappata; fignds 

a Tui: 

: sd 

 



PR TM O. 
Tutti. Via rifpondino, cafputa burò . 

Chifchirichin , Trappata, fignò. 
Tal lingua fi. apprende 

Tav. Cantando, e ballando, 
Fa. * Ridendo, e faltando, 

Già ognuno lo sà. 
Tutti, Su dunque proviamo 

Se vero farà. 
- Scharà mi chichera, 
Curva ti chachera, 
Cucheta fchachera 
Chacheracà. 

Îpa. Gran Margut arcifoprafamofiffimò , 
Se volete chio appieno vi capifca 
La favella Cinéfe ora làfciate, 
E in Italian parlate. i 

Cuv.Ben volontier. Signori; io quì non voglio 
Vantar la mià virtù, perchè talvolta 
Succede, ed io lo fo per efperienza 
Che un bravo Nicherim 
Il. Cinefe vuol dire Letterato : 
(Io non fo che mi dir fono imbrogliato .) 

Mad. Non rv avvilirs Coraggio. ) 
Ipo. Che grand’ uomo! È 
Cav. Dell’ alto mio potere 

Sol vi bafti fapere, È 
Che nel Macao, nel Cairo; ed in Minerbiò 
To feci in tre ininuti 
Parlar li florpi, e camminare i mati: 

Tri.( Quefta è groffa davvero! ) 
Fa/. Eh. quefto non è niente, Nella Libia 

Guarì molti ferpenti 
Che avevarì, lo fcorbuto ; è fl" mal di fciaticà, 
E una tigre baftarda ch’ era afinatica. 

tre. (Un, altra più mafficcia, 
dpo. Ho già comprefo  



40 ‘A TT O : 
Dal franco tuo parlare, o gran margut, + 
Che fei’ di {perimento' oltramontano, 
Che non la cedi al Taffo, o all’ Orvietano. 

Ire. ( Or ftanno bene infieme. ) ie 
dpo. Pria di tutto fediamo. fiedono tutti 
Muad{ A te fta attento. ) al Cav. 
Cav. ( Ah che un baftone adoffo io già mi fento'.) 
Ipo. Dottore preclariffimo 

Noi quì dobbiam formare 
_ Un collegio finito Toe ) 
Per confultar ful male d’un infermo 
Che gli manca il cervello. à 

Csv. Quefta è cofa da niente. Ecco il rimedio. 
Di pane ben bollito ! 
Con aceto falato,... i 
Se li riempie la tefta, ed è fanato. 

Fa/. Signori; verbigrazia, non ftupite ? 
Ipo. Che arcano.  foprafino ! 
Ire. ( Oh che fpropofito! ) ; 
Mad. Ma bada come parli; . i 

Se no, ci troveremo in qualche intrico. 
Cav. ( Non fo per la paura cofa dico. ) 
Tpo. Dunque per conclufione ... 
Cav. Dunque feguendo il noftro 

Difcorfo disforetico , e 
Spargirico, e Aritmetico, 
Dirò che il mal fcotcul inchirinchen 
Da noi così chiamato , 
Anzi quand’ è arreftato 
TI cerbero interdetto, sat } 
Allor dirò ... voleva: dire ho detto. Ar 

Faf. Che parlare eloquente i 
Ciceron /non'val niente. 

Tpo.. Evviva il, mio Dottore! NI 
Gran Mercurio, che avete impofféffato!! 
Parlafte come un Seneca dvenato, ci; oH 

FafiCerto fi {piega bene. i 
Tris  
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SECONDO. 4î 
Tri. Ma bifogna penfar, che, l’ammalato ? 

E’ pazzo per amore. 
Cav. A. diffipar l’ ardore, ; 

Conviene rallegrare tutti ì mufcoli ; 
Corroborar le arterie 
Con fpirito di vino, e cantarelle 
Indi fopra la tefta per. riparo, 
Gli và pofto di bronzo un gran mortaro, 

3po. The rimedio ftupendo! ; 
Fa/. È’ un rimedio a Fortiori. 
dpo. Sì, sì , fate pur voi: cedo majori. al Cav. 

Vi dichiaro Padron di Cafa mia 
Andate dunque intanto s° alzano. 
A vifitar il pazzo con Tritemio, 
Che ancora {tà in dieta. 

Cav. Vado a guarir l’ infermo. 
Che in Cinefe fi chiama, 
Framponfon, felichirim . ( Addio Madama. } 

per partire. 
Ipo. Anni fermate in grazia 

Dite pria di partire 
Siete accafato ancora è 

Tav. lo fon climis ballà . 
ipe. Cioè? 
Cav. Zittello, 
Ipo. Oh Giove ti ringrazio} 

Sentimi dimmi; Io penfo fubito 
Paffar dall’ amicizia a parentella, 
Mia Nipote ch'è ricca 
Qui prefente, e accettante . 
Vuò darvi per conforte; e il mondo allora 
Vedrà ne più nemeno è 
Uniti infieme Ipocrate, e Galeno. par. 

Cav. Madama avete intefo, 
La fentenza è già data, 
Ed io dubito molto 
Ta tanta Se 

/  



4? AUF VO , e 
O pefder’la pazienza, ò la ragione, “1. 

; via cor Tri. 
Mad. Vimè'! che fento! ' il 

Al Cavalier penfa di dar Irene; 
Ah s’ei l’accetta io perdo il caro bene 
Quefto nuovo imbarazzo or mi diffefta: ’ 
Ma a fuperarlo avrò baftante tefta. par. 

Faf. Se più fi ‘refta in quefta' Cafa ancora , 
L’amore ci fa tutti delirar, e già n° avveggo .- 
Che come è il Padre mio’ 
Divengo matto fenza fallo anch'io è 

Fà l’amor dei {trani effetti 
Lo fan tutti ognun lo crede, 
Ma: per altro non li vede’ e 
Quando ha in'fen piagato il cor 
"Troppo allettà ; troppo piace i 
Un bel ciglio, un bel fembiante 
Thi non è del feffo amante ì 

‘| Non sè dir quanto può amor. par 
4 AbI8 

SC E NAM NV, 
Gabinetto con Sedie. 

Cavaliere, ed Ipoerate . 

Ipo. Enite amico caro, 
Sedete ; accomodatevi 

Voglio che concertiam lo fpofalizio, 
Acciò tutto fia fatto ton giudizio .  fiedone. 

Cav. Se di voftra Nipote 
Pretendete parlarmi °-° 
Potete fare a meno + 

lpo. E per qual cofa? 
‘Non è forfe una donna 

Che ha tutto ciò ch’han l’altre ! 
Cav. Và bene ma il mio genio e... 
Tpo. Seguitate + 
Cav. Dirò Signor «.sss 

à 

 



SECONDO. 
Ipo. Via, fatemi capace. : 
Cav. Sarà bella; ma ...v. 
Tpo. Ebben? 
Cav. Ma non mi piace. I i 
Ipo. € Che gulto depravato ! ) or dunque un’altra 

Ne tengo per lei mani. Ma che pezzo! 
E’ un boccone da Res --- . 

Cav.Si può vedere? Andiamo $ alza 
Ipo. Adagio, adagio «*"" "= ' 

( Come fi ringaluzza! }) 
Quel’ è una mia forella 5 - 
Che tengo tra criftalli 
Serbata per un uomo qual voi fiete; 
Ma fol fi vede allor, che fpoferete! 

Cav. La cofa è ftravagante. I pregi fuoî 
Potete almeno dirmi, e farmi in breve 
Un ritratto fedel di fue bellezze, 

| Di un fi raro portento» i 
Jpo. Prendo il penello in man , voi ftate attento y 

Mia forella ha un certo che, 
Che nel vifo ben gli fà . 
Ha un nafin, che val per tre. 
Gran bel nafo in verità» 
Sarà un nafo da Mufeo ; 
Ma non ferve feguitiamo. 
Di figura come {tiamo ? 

° Me lo dite adeffo quà. 
Fun pò gobba, un pò zoppetta; 
Son fincero ne’ miei -detti, 
Ma con certi cufcinetti dii 
Ben fi addrizza come và» : 
Come fono i fuoi Capelli 
Pur defidero fapere. : 
Glieli vende un Perucchi 
Ci è il miglior della Città. 
Cony è bella di colore, 
Vuò faper, fe mi permette.  



pt Certi empialtri ella fi mette y 
Ch’ è una vera rarità. 

Cau, Oh che amabile figura 
Che farà quefta Signora! 

1po. La più amabil. creatura 
No, trovar non fi potrà» 

Cav“ Ul 'nalino .... 
Ipo." ‘Da Mufeo. | iii, 
Cav. Per la gobba ..... 
Apo. Il cufcinetto . 
Cav. Il colore 00 
Ipo. V’è il roffetto. 
Cav. I Capelli. 
1po. Til Parucchiere. } 
Cav. Chi potrà mai poffedere 

a a Così amabile beltà . 
dpo. Voi potrete poffedere 

Così amabile beltà. 
Cav. Voi darla potete. 

A chi più vi pare 
Zittel vuò reftare ; 
Più Moglie non vuò . 

fpee Sentite, che pazzo! 
Che beftia!. Che fciocco ! 
Maggiore un’ allocco 
“Trovar non fi può. - 

Cav. "Tal Moglie! alla larga. 
Ma come! cofpetto.! 

Apo. "Mia farà .s.òe 
Cav Vi ho detto ..... 
Ipo. "Tacete 0ibòd. i 

( Partiam di quà prefto 
{ Non ftiamo a gridare 

2 ( Che ferve altercare. 
( To più non la vuòd. 

Cav, 
Ipo: ’ 

: 

SCE-  



SECONDO. 
SCENA VI. 

Madama, ed Irene’ da 

Mad. He dici, cara amica , 
, Di quelto fatal colpo! 

Ire. Non faprei. 
Sò ben che fe .mi/vedo a ‘mal partito 
Prendo ciafcun pui:chè ‘mi fia marito . 

Ho nel petto un certo ardore ; 
Che più ftar non può racchiufo, 
Ne creppar vuò dal calore, 
"Tutto il refto de’ miei dì . 

| A qualunque fi prefenti 
Darò tofto il cory la mano. 
Credi pure quefti accenti, 

A Che variar mai non” faprò . pare 
Mud. Intrigata mi trovo in tanti imbrogli, 

‘E rifolver non sà quefto mio core, 
A chi debba accordare ora il fuo amore< 

ì Sh8! C:E..No Assi V/LL 
D. Ipocrate, e detti . Di 

Ipo. N/A Adama, ad incontrare il voftro genio 
Io lafciare non vuò mezzo ; veruno ; 

Per quefto ad invitarvi 
Vengo ad una cantata; che vuò darvi. 

Mud. Voi cantate, Sìgnor2 
Ipo. Si, mia diletta. 

Ed udirete con qual gufto io appia 
La voce modular, rendermi grato 
A chi m’afcolta, e in fpezie 
A colui, che il mio cor ha già rubbato, 

Mad. Dunque a meriti voftri un nuovo pregio. 
Ipo. Bagatelle Madama. 

Pronta venite, 
Che in ordine di già ftaffi l’orcheftra 7 
Ed il farfi afpettar no, non conviene, 

+ Onde mi favorite amato bene. : par. 
{3 i SCE-  



   «AT PESO 

SS CuE. NA. VIIL 
Madama fola. 

Mad. Ifera me i che afcolto ! ’ 
Quanti incontri diverfi I 

Mi accadono in un punto , inique ftelle i 
Saziatevi una volta 
Di tormentar il povero mio core: 
Ma qual fiero timore; 
Quale improvrifo gelo ; 
Mi ricerca. ogni vena; 
Qual mi s° apre fugl’occhi ‘infaufta fcefia i 
Temo che il Cavaliere 
Sedotto dal Dottore, e fuà Nipote ; 
Minganni ; e ancor mi lafci . 
Fermati; traditore ui Ov’è la fede è 
Dove fon le promefle! Ahi criido ‘affanno 
$olo in penfarlo; ohi Dio ss iui 
Tremo, fado, vacillo ...:' ah forfe adeffo 
M° abbaridoria P infido 3 
E mon 'corrò a: fvenarlo, € non l'ticcidd@ 

Piera d'ira, furore je difpetto 
Îo vado 4 fvenare l’ingrato ; 

«Ma che dico i e il bere. amato 
‘ Come mai potrei ciò far? 
No, piuttofto quell’ ingrata 

e il! mio bene vuol rubarmî; 
E che cerca affaffinarmi ; 
Ella fol morir dovrà. 

Ma fe poi .:., ah dove fono è 
Con chi parlo! a/chi ragiono è 
Cavaliere . 5. ah mi difcaccia ; 
Mi minaccia; e fe ne và 

Poverina ; abbandoriata 
Avvilita / difpredzata , 
Cofa mai di me farà Par 

   

                            

    

    

   

   

     

      

    

   

  

 



SECONDO. 47 
SC E NA; .1X. 

Sala. 
D. Ipocratey poi Madama. 

Ipo. pi un momento fol abbia pazienza, 

Ci 

Che Madama tardar molto non puote. 
cola, a noi fen viene, 

Daremo or or principio . 
Mad. Oh mio Signore 

po. 
Eccomi quà da voi. 
Onor mi fate. 
Sedetevi , tacete, 
E un fitupor allafè , voi fentirete. 
Servo di lor Signori : 
Al mio Signor Maeftro 
Umilmente m’inchino . 
Ai Violini, alle Viole, e ai Violoncelli 
Io fon buon fervitore. 
Agl’ Oboe ancora 
Sono fervo umiliffimo 
E fo a tutti un’ inchino profondiffimo 
1 corni non faluto ; 
Ma il perchè vi dirò con tutta pace, 
Un’iftrumento egli è, che nor mi piace 
Ma già; che quì venifte 
Proviamo quel rondò, che voi fapete. 
Le Viole, e gli Obod; 
Badino a me; che fempre ) 
Gli avviferò le entrate, amabili Corni 
Ch’ entrino bene in tempo ì 
Al amabil Maeltro mio Padrone 
Ne lafcerò la cura, e l’attenzione. > 
Signor Suggeritore f 
La prego in cortefia 
Soffiarmi le parole con deftrezza, 
Poichè fon deboluccio dî memoria, 
Se la cofa va bene, è mio. penfiere 
Darle un Ducato, perchè vadi a bere. , 

y Sine  



S’incominci da bravi : l 
Padroni riveriti 
Vi prego a ftare attenti: Andiamo uniti,  - 

Piano, piano miei Signori i 
Non va bene Signor nò. i 
Ma tacete; ma fentite, 
Par che andiate per la Pofta? 
Ora il tempo io vi: darò. 
Ta, le, tà, le, ra, le rd; 
Se ti perdo amato bene 
Che farà di quefto cor è 
Quei fecondi vanno male, 
L’Oboè pare una piva, 
Ah le viole .... più bel bello ; 
Lei, che fa col Violoncello ? 
Senta ben .... che/ precipizio ! 
Ah li Corni in quel fervizio 
Vengon fempre già fi sà. 
Contrabaffo del Demonio 
Parti prefto, via di quà. 
Ma cofpetto! Che facciamo $ 
Via da bravi, incominciamo. 
"Se ti perdo amato bene .... 
le parole, prefto via, 
Ti dò un calcio in fede mia: 
Che ti venga l’anticore, 
Che bricon Suggeritore, 
Vanne a fcuola ad imparar. 
Maledetti li Violini, 
Meledette le Violette, 
Gii Oboè col Violoncello, 
Con i Corni il contrabaffo, 
Che fuffuro, che fracaffo ; 
La mia tefta è già una ruota. 
Ne faceffero una nota ! 
Mi hanno”fatto difperar .  



SECONDO. 49° 
SI QUE. NALE 

Faflidio, Tritemio, e pofcia il Cavalier 

Fa. LÀ finzione del Medico Cinefe 
A meraviglia andò. Tutto và bene. 

Ditemi, Amici, miei dov’è Madama? 
Dite fi può fapere? + 

Tri. Perchè così fmaniofo, 
Ne ricercate in fretta? 

Cav. Perchè la mia disdetta 
Vuole ch’io le domandi 
Se mai vuol niente da quell’altro mondo. 
Colà men vado or’ora. 

Fa/f. Già abbiam fatto i bauli. 
Tri. Signore, io non v’intendo< 
Cav. Don Ipocrate vuole, 

Chio fpofi in tutti i conti Donna Irene. 
Ond’io che voglio ben folo a Madama, 
Ho rifoluto alfine 
Di morir per ia bella in biondo crine, 

Faf. Appunto qual’ Narcifo 
Oppreflo da languor, fmorto nel vifo. 

Tri. Come! e lafciar volete 
Madama, che v’adora ? 
Quefto crudel penfiero ....» 

Cav. Certo fono una beltia, è vero; è vero. 
Ma all’incontro il Dottore 
Come capacitar? vorrei .... ma' poi .... 
“Temo, non sò che far! avverfo fato! 
Qual grave faffo mai 
Congiurati a’ miei danni ? 
Sul capo mi piombafte,; aftri tiranni è 
Non più, così fi faccia. 
Abbandonar conviene 
Per fempre l’idol mio. 
Addio, Madama, addio. 
Deh confervate  



o ACUTI TO 
Quefta bell’opra voftra, eterni Dei, 
E i dì chio, viverò ; togliete a lei, 
Amici, io me ne” vado; : 
Più non ci rivedrem; canori augelli ; 
Che intorno a me volate, 
Dal caro bene andate; 
Dategli pur la nuova, 
Che il Cavalier partì fenza: dimora; 
Che muoja pur, fe non è morta ancora. 

Uffignuol dolente, e mefio 
Vanne pur, {piega col canto 
Che il mio bene .. ah: non lo dir. 
"Tu malefica civetta, 
Dille pur con il tuo pianto. uu. 
Ah non farglielo fentir, 
Nottoloni in fuon funefto , 
Voi la nuova a lei recate, 
Che l’amante fuo morì. 
Cari amici, deh fermate, 

. Non le date tin sì gran duolo 5 
Dite pur, ma dite die 
Che piangendo egli partì. 
Deh Tritemio ... parla ... fenti sw 
Bella Irene ... afcolta ..._ io fchiatto', 
Già mi falta il capo gatto, 
Impazzifco Signor sì . 
Che abiffo di pené 

‘ Lafciar fulle fcene 
‘La bella che fi ama, 
Lafciare madama ... 
Andate in malora, 
Partite: di ‘quà 7. ; 

parte con D. Faflidio. 
Tri. Pronto voglio avvifare, ? 

Madama , acciò fi fappia regolare . parte. 

SCE-  



SECONDO. 
Si CE. N» A» XII. 
D. Ipocrate; e D. Irene. 

, Nin 
Che bramate ? 

. A dirti io vengo 7 
Che {poferai Margut in quefto giorno, 7‘ 

E giacchè ricusò la mia forella, 
Che è affai meno di te leggiadra, é bella 

Non voglio che mi fcappi Ì 
Un’occafion sì rara: 
"Tanto più che ho faputo da Tritemio 
Avere egli curato 
Il Cavalier con tanta maeftrìa , 

Ch’è già guarito, e fe W è andato via . 

E il Cavalier partì sì incivilmente + 

. Non me .m’importa niente. ! 
Mi premon quefte nozze, ; 
Tu col faggio Dottor, io con Madama; 
Lei che davvero mi ama 
Vuole in fegno di giubilo, 
Che facciam tutti uniti una Commedia. 

. ( Ed io temo Tragedia. ) 
Ma come c’entra tal rifoluzione ? 

Ipo. C' entra, perchè ci cape. 
Madama così vuole, 
E tu ubbidifci fenza far parole. 
Vattene prefto via. 

Ire. Vado, pavento,; 
Che di cangi in affanno ogni contento . parte. 

SCENA. XIH. 
Ipocrate, poù D. Tritemio. 

Ipo. SE ringraziato il ciel; l’ ora 
S’ appreffa 5 

Sarà mia Madama. ‘Ah: dal: piacere 
Non fo fe fogno, oppur fia defto . 

Tri. A. veltirvi Signore, andiamo prefto; 
i Tut-  



3a AT. TO 
“Tutto è in ordine già ... 

Ipo. Senti Tritemio 
Giacchè nel mio Giardino 
Rapprefentar fi deve la Commedia 
Vorrei fapere almeno 
Il foggetto, ed ancor la parte mia. 

Tri. Io vi dirò, che fia. 
Voi fingerete un vecchio, 
Che brama prender moglie. 
Di Madama 
Che Zingara fi finge, 
Sarete innamorato, 
Ma nel dar' la mano 
Giunge Margut da Capitan Tedefco, 
E feco ancora un Capitan Francefe, 
-‘Ogn’un di lor collerico ftizzato, 
Spofa Madama, e voi fiete burlato . 

dpe. Bravo ! ho capito tutto. 
Che talento ha Madama! 
Che penfar! che donnetta ! 
Andiamo a recitar quefta burletta. partono 

SC ENNA: XII 
Don Faftidio folo. 

Faf. R che la gelosìa del mio Patrone 
Con Madama ho potuto accomodare . 

Men vado tofto la mia parte a fare, 
SCE NAT XIV: 

Giardino vagamente illuminato. 
rene da Faftorella; Tritemie da Zingaro, indi 

ITpocrate da Paftore. 
Ire. Ià la notte fi avvitinà, 

Son comparfe in Ciel le ftelle, 
Su mie care pecorelle 
Deh venite a pafcolar. LA 
Paftorella graziofina ; 
Ecco il Zingaro diletto, 
Che fen viene tutto affetto  



SECON DO; 
Il tuo volto a vagheggiar. 

Ipo. Son vecchietto innamorato 
D’una vagha zingarella, 
Che mi ftrazia, e mi martella 
Mi riduce a fofpirar. 

Tri. Dimmi, o cara, in quell’iftante, 
Se per me tu fenti amore. 

Ire. Ti darò la mano, e il core, 
Se confente il Genitor. 

Ipo. Lo confento con un patto, 
Che alla zingara voglio 
Dar la mano, Padron mio. 
Vuo’{pofarla, Signor sì - 
Fra la gioja, ed il contento 
Noi godremo in tal momento, 
1 allegria trionferà . partono. 

SCE N A, XV) 

Madama Sofonisbha da zingara, e Lifetta veflita 
egualmente, poi Ipo. Tri. ed Ire. 

Mad. CC vuol degl’ aftri erranti 
4 Saper i moti infani, 
Chi vuole degli amanti 
Gli arcani penetrar. 
Ecco la zingarella, 
Venga, e s’accofti quà. 

Ipo. Vezzofa zingarella, 
Ti prego a indovinarmi, 
Se deggio a te {pofarmi, 
E fe mi devi amar. 

Tri. Sorella, egli è prontiffimo 
Di dare a me la figlia. 

if. Se amore lo cofiglia 
Mad. “* Non v'è da dubitar. 
Ipo. Spofalo, via fa prefto .  



| AU E do 
) Ecco la deftrà; il cote 

“ 42 ) Caro imio dolce amore 
)Non hò più che brainar . 

di Finor tutto va bene 
Meglio non puote andar. 
e SCENA ULTIMA MII da 

Cavaliei da Capitan Teèdefco, indi Don Faflidia 
da Capitan Francefe, ed 1 fuddeiti: 

Cav; Utt Canalié, tu Kuns Îlipp! 
| Oh tartaifle, tu ftar gripp; 
Ja Tedefche Caàpitanie , 
È tornato poi in GhHermanié 

i ‘Thirche vaine in fol pallat: 
Fai Alon, alon, che fet vù done 

La matiaga toimberet a terre; 
Oltreman un grande, glerre 
Un tapa il yoreé fi gran; 
Che malour, chi vudtè ;” 
Contradit a tut se sà - 
Îpoc. Lifetta; Mad. Trit. Itené 

s Ahi Signori; perdonateli 
Ed abbiateli pietà. 

Cav: Nori fraute ftar promettute ; 
Ti Nix pertone; nix pietà è 
Fa/. Alemarn ori l’ha promife 

E lui fol l’ efpuferà. 
pò: Ma fentite; col fratello 

Ho contratto il Matrimonio « 
Cav, Nix più far ti Matrimonio ; 

Perchè voglio tì mazzar. 
Faf. Je tou don viéu embefili 

O tua téfta ha da tombar 
Ipo. Mad. Lif. Tri. Ire, 

Ah Signori perdonatelî 

Ed abbiate di pietà. 

Are, Vuol fpofar la Zingarella .   
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SECONDO. 
"Terminiam quefta facenda . 

Ipo. © Se la fpofi; fe la prenda 
E’ commedia'già fi sà. 

Cav. Ah maintfoz mi e picline 
Mad. Capitano graziozetto 
a 2. Che gran giubilo, e diletto. 

Noi godrem felicità. 
Tutti. Viva viva la Commedia. 

Più tal fpaffo non fi dà. 
Ire. Signor Dottor fcufate 
Mad.” Noi fiamo già fpofati . 
Ipo. Sciocche!‘Quel’ è Commedia, 

Per fcherzo fra di'noi. 
Tri: sn Burlalo fiete voi 
Lie Ne giova ftrepitar, 
4po. Come; che cofa dite? i: 
Cav. To fono il Cavaliere, ® 

Il medico cinefe, 
Che madamina accefe 
Ed è fua fpofa già. : 

Ipo. Stelle! che fento!... Ah perfidi! 
Burlare un Dottor Fifico, 
Con tale importanza! 
L’avrete da pagar. . 

1if.Tri.  Abbiatevi pazienza .® 
Ire, Faf.°4 Il Mondo così và. 
Ipo. Or vado alla giuftizia 

Io non l’intendo affatto. 
Cau Or varia tutto il fatto, 
Mad Prudenza quì ci vuole: 

"Più che fi fan parole 
Più ognun vi fchernirà. 

Ipo. Bene, no, non la voglio. 
Fui pazzo a darvi udienza. 

Zif. Tri. Abbiatevi pazienza. 
re. Faf.°4 Il mondo così và.  



ANNO? 
Tutti. Su mbrtari qua fparate, =: i 

Con mofchetti , e con granate 
Puf in aria va la botta, 
"Tich, tach per contento 
Dentro il cuore far mi fento. 
Lif. Ire, Tri. Cav. Mad. Faf. 

Non più chiaffo 
Se ti fcotta. 

Contro il Fato 
Non puoi ‘andar. 

Ipo: Su i mortari qua portate, 
Li mofchetti, e le granatè . 
Voglio fare una gran botta: 
Vendicar vuò il mio tormento . 
"Tutta rabbia già mi fento. 
Vuò far chiaffo, affai mi fcottà 
Contro tutti voglio andar. 

. ky} 

Fine del Dramma . 

 



 



 


